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peliamoli 

/ / blues di 
Bo Diddley 
a Milano 

MILANO — Torna a Milano il 
blues dei grandi nomi, quegli 
ultimi grandi nomi che, nono» 
stante l'età, se la passano an> 
cora suffictentemente bene da 
permettersi il lusso e la fatica 
di una tournée europa. Questa 
sera al cinema-teatro Cristallo 
di via Castelbarco sarà di sce
na nientemeno che Ho;.I)id-
dlev, una delle figure più si-
gnfficative della musica ame
ricana degli anni Cinquanta, 
costantemente in bilico tra 
rhythm'n'blues e rock'n'roll. 
Nativo del Mississippi, Elias 
McDaniel, questo è il suo vero 

nome, non e nuovo all'cspe-
rìrn/a italiana: venne la pri
ma volta l'anno scorso e per 
l'occasione vantò al suo segui
to adirittura Muliantinad Ali, 
alias Cassius Clay. suo grande 
ammiratore. E come già fece 
allora, Bo Diddley» si presente* 
rà anche stasera con la sua 
band elettrica, un quartetto 
composto da basso, batteria, 
chitarra e tastiere. 

La vita e le esperienza musi
cali del grande chitarrista ri
calcano le orme di molti altri 
bluesmen che lo hanno prece
duto: la sua famiglia emigrò 
dal Mississippi quando aveva 
solo cinque anni per trasferir
si a Chicago. Qui, imparò da 
solo a suonare la chitarra; nel 
dopoguerra, in un periodo di 
grande fenore per il blues, 
formò una sua band e poi fi

nalmente durante gli anni 
Cinquanta ebbe il suo primo 
ingaggio e cominciò ad impor
si al grande pubblico. 

Ma non fu che l'inizio. Sa
rebbero infatti usciti nei mesi 
successivi altri splendidi lavo
ri che lo avrebbero definitiva
mente consacrato come uno 
tra i grandi innovatori del 
rhythm'n'blues. Tanto grande 
che poi molti suoi brani furo
no ripresi in chiave revival ne
gli anni Sessanta: «Mona» fu 
un successo dei Rolling Sto-
nes, «i'n a man* degli Yar-
dbyrds di Clapton, «Who do 
vou love» dei Quicksilver. Eric 
flurtlon e gli Animals gli dedi
carono «The story of ito Did
dley» e, infine, molti nitri mu
sicisti individuarono proprio 
in lui la fonte delle loro in
fluenze. 

Martedì arriva in tv 
il film più famoso 
del mondo: 
vi raccontiamo 
come è nato 

'No, e dall'epoca della Na
scita di una nazione che i film 
sulla guerra di secessione non 
fanno più quattrini», senten
ziò Irvuig G. Timluerg, il tren
tasettenne malaticcio produt
tore d'assalto che alla Metro-
Goldwyn-Mayer era conside
rato un genio, come sa chiun
que abbia visto Robert De Mi
ro impersonarlo nel film di 
Kazan Gli ultimi fuochi. Il co
losso di Griffith risaliva al 
1914, mentre s'intitolava Via 
col vento il voluminoso ro
manzo d'una sconosciuta 
scrittrice del Sud, Margaret 
Mitchell, che nel maggio 1936 
stava per essere pubblicato da 
Macmillan a New York e che 
in bozze faceva il giro delle ca
se cinematografiche. 

Al centro di questo copione 
ideale per un'industria giunta 
al massimo della sua potenza, 
si stagliava un personaggio 
femminile, Scarlett O'Hara 
(Rossella nell'edizione italia
na uscita da Mondadori nel 
1937), che aveva colpito perfi
no la fantasia del cinquanten
ne Louis B. Mayer, se non al
tro perché alle sue dipenden
ze figuravano parecchie dive 
cui affidarlo, compresa Nora 
Shearer ch'era, oltretutto, la 
signora Thalberg. Ma Irving 
G., di cui l'anziano magnate si 
fidava ciecamente, disse di no 
e la questione, per la Metro, 
sembrò chiusa. Almeno per il 
momento. 

L'anno successivo Thalberg 
mori e il libro era già venduto 
a centinaia di migliaia di e-
semplari; quando raggiunse il 
milione di copie, alla Metro si 
cominciò a pensare di aver 
sbagliato i calcoli. Intanto i 
diritti erano in mano al pro
duttore resosi indipendente 
David O. Selznick. Non per 
merito suo, quanto di una cer
ta Katherine Brown detta 
Kav, capo ufficio soggetti del
la Selznick International Pi-
ctures, che come tutte le don
ne americane del tempo era 
rimasta folgorata dagli occhi 
verdi di quella Resse!!:» e ave
va insistito con entusiasmo 
perché il principale non sì la
sciasse sfuggire il colpo. 

Costui tuttavia esitò, e si 
convinse a sborsare i cinquan
tamila dollari, ch'era allora la 
cifra più alta mai pagata per 
un'opera prima letteraria, sol
tanto quando vide che il suo 
furbo socio e amministratore 
delegato .Jock. Whitney (che 
fu noi tra i primi a convertirsi 
dal cinema all'industria belli
ca) era deciso a scavalcarlo. 
Dopo di che si gettò nell'im
presa, che sarebbe durata tre 
anni, con tutto il furore e il 
di*c;dine. l'ambizione e l'au
toritarismo di cui sapeva di
sporre. nella speranza dì pas
sare alla storia come .l'uomo 
che fece Via col Lento: 

Per la prima volta a Holly
wood, infatti, un produttore 
potè dirsi l'autore unico e as
soluto di un film. Figlio d'arte 
(anche suo padre era stato un 
produttore megalomane), al
to, grosso, miope e facile agli 
svenimenti. David O. era allo
ra. tra l'altro, genero di 
Mayer. Più tardi avrebbe spo
sato Jennifer Jones. il che gio
vò alla carriera di lei ma assai 
meno alla sua. Quando fu cer
to di aver tra le mani il film 
della propria vita. Selznick 
riusci a tutto meno che a coin
volgervi la minuscola e ritrosa 
Margaret Mitchell che. aven
do già dedicato dieci anni al 
libro, non voleva spenderne 
altri per la sua trasposizione 
sullo schermo. Ma per il pro
duttore il film divenne una 

scommessa e un ossessione, 
ed egli bruciò sull'altare del 
proprio successo forse il mag
gior numero di collaboratori 
di fama che, per ciascuna del
le branche tecniche e artisti
che, un progetto cinematogra
fico avesse mai avuto. Ultima
tolo, scrisse a Frank Capra di 
esser stato «/'unico a tener 
sempre saldamente in pugno 
il film-. E non mentiva. 

Vien da sorridere al ricordo 
che. quando Via col vento u-
scì per la prima volta in Italia 
nel 1949, nell'edizione origi
nale con sottotitoli, se ne par
lò come di un'opera «di Victor 
Fleming». Ma questo regista, 
scelto da Clark Gable perché 
•virile» e aduso agli spettacoli 
d'azione, era stato preceduto 
dal «regista delle donne» 
George Cukor, che quando fu 
licenziato continuò a occupar
si in segreto della recitazione 
di Vivien Liegh e Olivia De 
Havilland; e sarebbe stato a 
sua volta sostituito da Sam 
Wood, detto Tricoglione per
ché lui stesso si vantava di 
questa sua specialità, ma for
se anche perché nel suo visce
rale anticomunismo era solito 
moltiplicare per tre il pericolo 
rosso, ai vuol dire che non era 
il più adatto a correggere il 
•tiro» reazionario del roman
zo, anzi. Certo il film, dopo 
tanta grancassa pubblicitaria, 
piacque a milioni di spettatori 
com'era piaciuto a suo tempo 
La nascita di una nazione; 
ma il vecchio Griffith notò a 
buon diritto che lui otteneva 
effetti più forti con spreco as
sai minore. Tuttavia, pur es
sendo di livello artistico tanto 
inferiore. Via col vento susci
tò quasi altrettante proteste 
negli ambienti liberali e pro
gressisti per il suo trattamen
to dei negri e della guerra civi
le. 

E sebbene i titoli di testa 
risultassero i più lunghi della 
storia del cinema, dietro ogni 
nome che appariva ne anda
vano letti almeno altri due o 
tre. Come unico sceneggiato
re. per esempio, figura Sidney 
Howard, e il riconoscimento 
gli era dovuto sia per la quali
tà del suo lavoro (rimasto in 
gran parte sulla carta), sia per 
la dignità e la mancanza di 
senilismo da lui dimostrate, 
sia per la sua tragica morte 
accidentale prima che il film 
fosse finito. Ma era già fuori 
del film da parecchio tempo. 
rimpiazzato da gente come 
Francis Scott Fitzgerald, co
me Ben Hecht e molti altri, i 
quali sudarono sette camicie 
per soddisfare le esigenze del 
capo, ch'erano ogni giorno di
verse. Stesso discorso per il 
direttore di fotografia (appa
re Ernest Haller, ma il primo 
fu Lee Garmes). per i tecnici 
del colore, per gli scenografi, i 
costumisti. : musicisti, ecc. 
Insomma, non c'era campo in 
cui David O. (Oliver per il pa-
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Vivien Leigh e Leslie Howard in una scena di «Via col vento»: accanto Clark Gable e Vivien Leigh 
nella locandina del film. In basso a destra Olivia De Havilland e Vivien Leigh 

Con chi state 
con Melania 

o con Rossella? 

drone, «zero» per i sottoposti) 
si ritenesse inesperto. 

Coloro ch'eran stati pre
scelti dopo logoranti discus
sioni, venivano poi da lui stes
so sostituiti, e i nuovi venuti 
erano a loro volta perseguitati 
dai famigerati e micidiali 
•promemoria», sui quali il 

fproduttore esercitava anche 
etterariamente il proprio im

perio. Nella sua smodata sma
nia di controllare tutto, Sel
znick non si accontentava mai 
di niente e di nessuno. 

Le vicende della pioduzio-
ne di Via col vento sono senz' 
altro più eccitanti del film. I 
suoi «splendori e misteri» sono 
stati ultimamente ricostruiti 
da Roland Flamini, un giorna
lista di Time, in un libro pub
blicato anche in Italia dal 
Formichiere nel 1979. Basti 
pensare che, dopo aver mon
tato il materiale in due parti 
di complessive quattro ore 
scarse (Selznick era pure 
montatore, e anche qui batté 
il record di lunghezza), l'uomo 
non era ancora soddisfatto: 
mancava sempre la battaglia 
di Gettysburg, ch'egli avrebbe 
voluto girare anche a lavora
zione conclusa. 

D'altronde, chi non sa che 
la ricerca dì Rossella passò al
la storia? Se lo staff nrtisticoe 
tecnico era quale si è appena 
ìntrawisto, ebbene quello or
ganizzativo e pubblicitario 
ebbe il compito di mobilitare 
tutta l'America per trovare 1' 
attrice giusta. Si cominciò dal 
profondo Sud e dalla buona 
società di Atlanta, dove la so
la scrittrice seppe tenersi pru
dentemente alla larga. A un 
certo punto, più che una cac
cia, sembrò un massacro. E 
molte furono le vittime illu
stri, da una diva come Jnan 
Crawford che aveva già le sue 
folle di tifosi, alle dive del fu
turo come Susan Hayward o 
Lana Turner che si sottopose
ro a provino, mentre una Ka-
tharine Hepburn si rifiutò a 
quest'esame. 

Bette Davis, che come ca
rattere non accettava punti 
da nessuna, e tanto meno da 
una Scarlett O'Hara, una vol
ta fuori gioco si vendicò alla 
grande, interpretando Jezebel 
in Figlia del vento che uscì un 
anno prima del modello. Tal-
lulah Bankhead e Miriam Ho-

ekins erano entrambe del 
ud, ma non abbastanza gio

vani (e la prima, poi, era an
che troppo sboccata). Joan 
Fontaine, scelta per Melania, 

fireferl lasciare alla sorella O-
ivia De Havilland quella par

te di fianco ed essere risarcita 
quale protagonista di Rebec
ca, la prima moglie. Norma 
Shearer, neovedova di Thal
berg e neoazionista della Sel
znick, ci fece sopra un pensie
rino, ma il suo pubblico non 
volle che la sua regale signori
lità fosse compromessa con 
un tipetto burrascoso come 
Rossella. Infine Paulette 
Goddard sarebbe andata an
che bene, ma non era in gjado 
di esibire il certificato di ma
trimonio con Chaplin; e per 
Hollywood non ai poteva con
vivere con un uomo (con Cha

plin che aveva fatto Tempi 
moderni, poi!) senza essere 
con lui regolarmente sposate. 

Insomma, il paradosso fu 
che saltò fuori in extremis, a 
riprese già iniziate, un'attrice 
inglese nata in India. Vivien 
Leigh venne accettata da tutti 
un po' perché era fisicamente 
adatta e brava nel suo lavoro 
(si sarebbe scoperto solo in se
guito che poteva essere sboc; 
cata anche lei), un po' perché 
ormai era tardi per cercare 
ancora, e da ultimo perché, 
per ogni sudista che si rispet
ti, una straniera era sempre 
meglio di una yankee. 

Per il protagonista maschi
le Rhett Butler la cosa fu più 
facile. Si rinunciò ben presto a 
Ronald Coiman e a Basii Ra-
thbone, a Gary Cooper e a Er-
rol Flynn (a quest'ultimo per
ché la psicologia non era il suo 
forte), dato che a furor di po
polo la scelta era caduta su 
Clark Gable, nonostante il 
suo scarso entusiasmo (anco
ra meno ne aveva Leslie Ho
ward, che fu Ashley) e sebbe
ne la sua erre fosse tutt'altro 
che in regola con la pronuncia 
richiesta. Ma qui il problema 
non era iWietico, bensì econo
mico: la Metro offriva «il re di 
Hollywood», più un cospicuo 
aiuto in danaro, per rientrare 
nell'affare. Infatti si accapar
rò i diritti di distribuzione e, 
più tardi, l'intera proprietà 
del prodotto. Dove si vede 
che, anche quando si presenta 
l'anomalìa di un produttore 
che «crea» un film, interviene 
poi sempre il sistema a divi
dersi la fetta maggiore degli 
utili. 

Materialmente girato nel 
corso del 1939, Via col vento 
ebbe la «prima» ad Atlanta il 
15 dicembre. Nella primavera 
successiva vinse dieci Oscar, e 
uno andò, per la prima volta 
nella storia del premio, alla 
caratterista di colore Hattie 
McDaniel. che non era stata 
invitata alla festa sudista seb
bene si trovasse sul posto. L' 
Oscar più meritato fu quello 
•speciale» a William Cameron 
Menzies, l'unico a sorbirsi 
Selznick dal principio alla fi
ne, avendo fornito anche nel 
biennio preparatorio migliaia 
di bozzetti che stabilirono I* 
architettura del film quasi in
teramente girato in studio 
(ma fu premiato solo per i 
suoi contributi tecnici al colo
re). Quanto al nostro uomo, si 
accontentò stavolta di coro
nare ancor giovane la sua car
riera, ricevendo per ironia del
la sorte il premio intitolato al
la memoria di Thalberg, cioè 
di chi, rifiutando il film, aveva 
permesso a lui di farlo. 

Gli incassi rimasero da pri
mato per circa un ventennio, 
poi furono anch'essi superati. 
Ma non tutto si risolve nelle 
cifre. Quando nel 1977 appar
vero dalia Uiet i tre imponen
ti volumi della Storia del ci
nema di Gianni Rondolino, si 
constatò subito che, in mille-
quattrocentosettantasette 
pagine, nemmeno una volta 
veniva citato Via col vento. 

Ugo Casiraghi 

Atlanta, Georgia, 1861. Società a demo
grafia limitata, come una tribù, un villag
gio dove tutti si conoscono e hanno un 
nome. Tutti quelli che contano hanno un 
nome. E sono bianchi. 

Ad Atlanta, le donne sono una razza 
particolare, divisa in sottogruppi: le nubi
li, le maritate, le civette, ecc. Poi ci sono le 
classi psicologiche (cuore, coraggio, sag
gezza ecc.). Ogni «carattere» si definisce 
nel rapporto di appartenenza a questa 
classe. La civetta o la pudica appartengo
no alla classe «donne», il coraggioso o l'av
venturiero alla classe «uomini». Se la clas
se del «cuore» si incrocia con quella della 
•poca saggezza» e della «civetta- ecco che 
viene fuori Rossella O'Hara. 

Anche miss Melania Hamilton è di A-
tlanta. Pertanto è prevedibile anili'essa: 
•tranquilla e silenziosa cc~.c dovrebbero 
essere tutte le donne». Così dice di lei il 
padre di Rossella, esecutore senza tedio 
delle conoscenze umane: -solo quando si 
sposa chi è simile a noi può esservi felici
ta». Ma Melania demolisce il teorema de! 
signor O'Hara, poiché non dà alle parole 

.un mandato provvisorio, ma le mette al 
posto giusto. 

Intanto, con espressa determinazione 
da parte della Mitchell. la guerra di Via col 
vento irrompe vivida e chiara. È guerra a 
due fra chi è civetta e chi non lo è. Fessa
la e Melania, Margaret Mitchell intende 
venerare gli archetipi del romanzo ameri

cano ottocentesco. Lì c'erano dama bruna 
e dama bionda a fronte, unite nella lotta 
per il medesimo uomo. Ma le due in lotta, 
questa volta, sono brune entrambe. La 
•prova» della differenza sarà allora l'in
carnato. Bianco eguale, come una magno
lia quello di Rossella, come l'avorio quello 
di Melania. C'è già il presagio di una diffe
renza. «Quando Melania guardava A-
shley. il suo viso si illuminava come di 
una fiamma interna». Quello di Rossella 
ha una diversa autonomia, si illumina per 
suo conto. 

Gli incarnati delle due signore dicono la 
verità: Rossella ama «a partire da sé» (cioè 
come non si dovrebbe), ma intanto si illu
mina di luce propria, Melania ama «a par
tire dall'altro», cioè come si dovrebbe, 
quindi attende dall'altro la luce. 

Se Melania è nel giusto perchè preferire 
Rossella? Perché ha una scia di precurso
ri molto nobili, ad esempio Tristano e I-
sotta che già preannunciavano gli effetti, 
i neri veleni, che seguono la guerra impla
cabile fra due vanità rivali. Denis de Rou-
gemont ha sentenziato che in questi casi, 
quando gli amori nascon cosi, antidoti 
non sono previsti. Quindi sarebbe da pre
ferire Rossella (benché civetta) per via di 
quella tenace vanità che la fa «partire da 
sé». Stazione di partenza, oltremorto mo
derna: dove si arriverà non è previsto sa
pere. se si sale su quel treno. Soltanto si 
sappia che la corsa non deve essere rotta 

da improvvise fermate nostalgiche. Ma 
Melania che • parte dall'altro» e si illumi
na per contagio, perché piace di meno, an
che se non ha furberie femminili perenni 
e noiosette, ed è invece «semplice come la 
terra, buona come il pane, trasparente co
me l'acqua di fonte»? 

Vi sono, nelle preferenze, dominanti ra
gioni e preoccupazioni, e stanno ancora 
tutte nell'incarnato. In quel.bianco come 
lavorio al quale il romanzo americano è 
così devoto. Molte fanciulle (le «pure») di 
James sono quasi cadaveri. Nella morte 
guardaspalla e l'essenza della loro femmi
nilità che è eterea, incompatibile con 
qualsiasi ombra di oscurità o di male. La 
mourante (ovviamente la morte ha più at
trattiva dell'orgasmo) morrebbe al suo 
primo peccato.- In Melania si vedono pal
lori di tal fatta; per lei è previsto il finale 
«Muor giovane chi agli dei è caro» a cui 
alcuni preferiscono l'ugualmente noto 
•Domani è un altro giorno». 

Insomma, la gara fra le due è troppo 
alta se di mezzo vi scorre sangue distribu
tore di vita e morte. Melania è una so
pravvissuta, Io si capisce subito; è la vitti
ma tribolata della letteratura popolare 
per donne, alla quale nel romanzo ameri
cano della prima metà del ventesimo se
colo viene affiancata una figura nuova, 
«quella della dama munita di frusta». Ov
vero Rossella O'Hara. Che per la verità è 
piuttosto tenue, come dama-sgualdrina, a 

confronto delle donne di Faulkner o di 
Nathaniel West, 

Rossella dama-sgualdrina ha trionfato, 
come tipo letterario, sul genere contegno
samente pulito e virile di cui Melania di
ceva tutto il decoro dicibile. Dei godimen
ti di.Rossella, indecorosissimi, si dice tut
to. E vero quel che dice Leslie A. Fiedler 
(Amore e Morte nel romanzo americano), 
che Margaret Mitchell fa a Rossella O'Ha
ra molte gentili concessioni: «Non solo le 
si lascia uccidere colui che vorrebbe ag
gredirla, ma anche godere dell'atto, con 
una gioia profonda più organica di quella 
che ella prova nell'amore». Rossella si di
letta troppo e senza titubanze del sangue. 
e lì il sangue è sangue, non perifrasi. 

Vennero dopo Rossella altre signore di 
grilletto facile. Abbondano nei romanzi di 
Frank Yerby e di Inglis Fletcher, forni
scono — come dice Fiedler — «un mese 
dopo l'altro il .secchio di sangue richiesto 
dalle lettrici per bene in luogo della cam
pagnola tazza di latte che una volta era il 
loro nutrimento ordinario». Quel lotte che 
sorbito con buone letture non fece buon 
sangue a Melania Hamilton. Ma questa 
sanguigna concretezza dell'azione, basta a 
far dimenticare che gli investimenti di 
Rossella (terra a parte) non furon mai 
redditizi? La morta Melania lascia fra i 
vivi senteziosità e proverbiarne buon sen
so. Rhett Butler non si sottrae: «Era la 
sola persona completamente buona che io 

abbia mal conosciuta». E Rossella, benché -
rivitalizzata da un ematico pediluvio, che 
conto fa delle contraddizioni insite nei 
suoi desideri? Al regno del banale, dell'in
sipido, peggio dell'inetto, viene assimilato 
Ashley Wilkes, un tempo imprendibile, 
ora fra gli oggetti che si lasciano possede
re, La civetteria deve essere sempre rinno
vata da nuovi desideri. Civetta eterna, 
Rossella O'Hara trasferisce le forze sul 
capitano Pontler, l'imprendibile dell'oggi, 
fidando nel domani. Nessun cambiamen
to, per quanto la riguarda, per tutto il ro-
manzone. 

Melania morendo si porta via la parte 
lacrimosa del romanzo; par Rossella, ben
ché in sella all'autonomia, fiera proprie
taria di terre, resta un vessillo fiammeg
giante, «Tutto fuorché prudente*. L'altro 
vessillo, che nella vita deve sventolare op
posto al primo «Un qualche buon senso», è 
scomparso con Melania, vergine saggia. 
Ei<iMu rnotti cari a Jane Austen che scris
se dei mutui intercambi d'energia fra Pu-
no e l'altro. La signora Mitchell — in mol
tissime pagine — ci dice pochissimo della 
lotta delle due bandiere. Che non sia sol
tanto lotta di •caratteri» o di incarnati. 
Chi vorrebbe di più, rilascia una cambiale 
in bianco, a chi di preferenza porta lo 
stendardo più pesante. Che è quello di 
Rossella O'Hara. 

Michela De Giorgio 

STATE BLOM SE POTETE 
— Regia: Luigi Magni. Sog
getto e sceneggiatura: Ber
nardino Zapponi, Luigi Ma
gni. Musica: Angelo Bran-
duardi. Interpreti: Johnny 
Dorelli. Rodolfo Bigotti. Ma
rio Adorf. Philippe Lero>, 
Renzo Montagnani. Italiano. 
Commedia. 1983. 

Luigi Magni, cineasta cin-
quantacinquenne, coltiva da 
sempre due singolari passio
ni: un ruvido amore per la 
sua città, Roma, e un anti
clericalismo ben temperato 
(Nell'anno del Signore. In no~ 
me del Pepa Re. Arrivavo i 
bersaglieri). Ritrovarcelo 
ora, con questo State buoni se 
potete, nel ruolo insospettato 
di agiografo di un santo, pur 
eccentrico, come Filippo Ne
ri (1515-1595) certo ci scon
certa un poco. 

Non che Luigi Magni sia 

1 diventato, di colpo, un bigot
to. Anzi, la Roma cinquecen
tesca in cui si trovarono a 
convivere, in posizioni netta
mente differenziate, il p;o. 
poverissimo Don Filippo e il 
volitivo, irruento Papa Sisto 
V, costituisce uno sfondo per 
se stesso eloquente delle ur
lanti ingiustizie, della corru
zione e degli arbitri con cui 
Chiesa e potenti angariava
no il popolo. Nondimeno, ci 
sembra, che per l'occasione il 
cineasta sia stato fin troppo 
di manica larga nel tratteg
giare certi personaggi, taluni 
scorci di una vicenaa che. 
benché intenzionalmente 
raccontata con tollerante 
bonomia (grazie anche al sa
pido estro di Bernardino 
Zapponi), rimane nella so
stanza legata a fatti ed even
ti di tragico spessore. 

In breve. Don Filippo Neri 
(Johnny Dorelli), prete asso-

Il film Esce «State buoni se 
potete» con Dorelli nelle vesti 

del prete intransigente 

San Filippo 
converte 

Luigi Magni 

lutamente indigente, testi
monia, come si dice, la sua 
totalizzante fede religiosa 
soccorrendo, come sa e come 
può, gli orfani abbandonati 
per le strade popolate soltan
to di squallide puttane e di 
una brutale soldataglia. 
Sprovvisto come è di ogni ri
sorsa, chiede a chiunque e 
dovunque l'elemosina per 
dare da mangiare ai suol in
difesi protetti. Così facendo. 
però, spesso si scontra con la 
cinica indifferenza della 
gente, l'offensiva superbia 
dei nobili e degli alti prelati 
e, persino, con le maligne 
macchinazioni del diavolo. 

L'episodio che segna per la 
vita l'opera di apostolato di 
Don Filippo Neri si verifica 
quando questi, generoso co
m'è, si da la briga di salvare 
dalle grinfie di un corrotto 
cardinale una ragazzetta de
stinata altrimenti alla car

riera poco edificante di pro
stituta (come la sua disgra
ziata madre). E, parallela
mente, allorché ancora l'irri
ducibile santo provvede a 
sottrarre dalle mani vendi
cative dello stesso cardinale 
un giovinetto colpevole sol
tanto di essersi ribellato alle 
prepotenze subite. 

Di qui, poi, la materia nar
rativa del film si dilata e, for
se, si disunisce in tante altre 
scenette che, nel trascorrere 
degli anni, vedono sempre in 
campo il buon Filippo eter
namente alle prese con ribal
di e prevaricatori (bisogna 
tener presente che la pellico
la è la riduzione cinemato
grafica di un film a puntate 
per la TV che dura più di tre 
ore). Accanto a San Filippo 
compaiono anche Papa Sisto 
V, Sant'Ignazio di Loyola, 
Santa Teresa di Avtla, San 
Francesco Saverio, San Gio

vanni della Croce. Insomma, 
una piccola folla di perso
naggi importanti che, pur 
dando soltanto un relativo 
aiuto al poverissimo prete, 
presto offrono il crisma della 
santità alla sua instancabile 
fatica in favore dei derelitti. 

Certo, non tutto si risolve 
per il meglio, poiché il giovi
netto salvato a suo tempo da 
Don Filippo (e per dispera
zione divenuto brigante) fi
nirà inesorabilmente appeso 
a una coni?, mentre allo 
strapotere persìstente della 
Chiesa, della aristocrazia ne
ra, della soldataglia, i poveri, 
sembra, possono scampare . 
soltanto cantando le lodi del 
Signore. Almeno questa è la 
sensazione più immediata a-
scottando, a più riprese, le 
canzoncine misticheggianU 
intonate e dirette in prima 
persona, tra uno stuolo di 
bambini, dal serafico Angelo 
Branduardi. 

Nell'insieme, State buoni 
«e potete risulta giusto quel 
che promette la frasetta vo
lonterosa del titola Si tratta, 
cioè, di una favola ironica e 
ammiccante che, senza spo
stare di una virgola certi luo
ghi comuni sull'angelico 
Don Filippo Neri, cerca di in
trattenere con buon garbo 
parlando, anche informal
mente. di santi e di fanti. Jo
hnny Dorelli è bravo e misu
rato come sempre negli or-
mal abituali panni da prete. 
Il resto funziona un po' a 
corrente e a ritmo alternati. 

Sipoi, che volete, a noi Luigi 
agni piace di più come 

«mangiapreti* che come im-

firowtsato confezionatore di 
mmagtnette più o meno sa

cre. 
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